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IL FUTURO DELLA SINISTRA Mercoledì 11 febbraio 1998l’Unità7
Il leader Pds presenta gli Stati generali. «Blair? Ha proposto solo un seminario». Occhetto: «Forse non ci vado»

«Siamo una forza nuova»
D’Alema: «Cosa 2 non è una rifondazione»

ROMA. D’Alema, Minniti, Crucia-
nelli, Bogi, Spini e Carniti sono i pa-
dri. Battezzano la famosa «Cosa due»
cheha finalmenteunnome,«Demo-
cratici di sinistra», e rivendicano l’e-
redità della svolta della Bolognina.
Ma per Achille Occhetto, solo in un
corridoio di Montecitorio, la cerimo-
nianonhanulladellafesta,anzi:«Fa-
ranno il funerale a quello che io ho
costruito», si sfoga l’ex segretario e
mette in dubbio la presenza agli Stati
generali: «Forse ci passo un giorno,
forseno,nonmisentotantobene».

Vagano alcune ombre - politica-
mente parlando - intorno al varo del
nuovopartitodella sinistra: il risenti-
mento di Occhetto, l’avventura con-
corrente di Enrico Boselli e delle altre
schegge socialiste, il surplace di Giu-
liano Amato, che ieri D’Alema ha de-
finito «un amico, un interlocutore»,
una persona interessante che però
«farà quel che vuole, visto che è un
uomo libero».Mascontati gliostaco-
li i soci della futura formazione si so-
nopresentatiierimattinaallastampa
con la dichiarata voglia di «guardare
al futuro» e di far prevalere la spinta
all’unità sul virus della divisione.
«Vogliamo fondare, non ri-fondare
lecased’origine»,asserisceD’Alemae
con lui ripetono gli altri leader del
patto.Tutti,chipiùchimeno,assicu-
rano che Firenze è un inizio «fecon-
do», che «le porte resteranno aperte»
ancheperchioggièostilealprogetto.

Un nucleo da cui partire c’è, è visi-
bile una prima chiamata a coorte di
forze, ancorchè segnate dal massic-
cio peso specifico del Pds : e D’Alema
ieri ha ringraziato i Comunistiunita-
ri per aver avuto, a suo tempo, il «co-
raggio» di rompere con Rifondazio-
ne,comeharingraziatotuttiipartner
per aver evitato «chiusure settarie».
Datoilnucleo,però, il restoèdavvero
da costruire. Gli Stati generali saran-
no una «contaminazione» fragruppi
dirigenti, e l’atmosfera un po‘ scarica
della conferenza stampa di ieri ne è
testimonianza: ma poi bisognerà ac-
cendereunfuocodipassioni,divalo-
ri e di programmi perché l’obiettivo
finale - costruire una sinistra moder-
na, che pesi di più nell’algebra politi-
ca-siaraggiunto.

Ierinonsièsaputomoltodipiùsul-
la futura formazione. Il simbolo, an-
che se ormai seneèdettoescritto, sa-
rà presentato ufficialmente solo alla
platea di Firenze, per ragioni - spiega
D’Alema-«dieleganzaecorrettezza».
Quantoalresto, ledecisionidegliSta-
ti generali verranno sottoposte pro-
babilmente a referendum - «si vedrà
quale tipo di consultazione» - e in-
somma tutta l’operazione ha una fi-
sionomia che si definirà col tempo.
Nel corso del prossimo anno, ha pro-
messoilleaderdelPds,siandràoltreil
carattere«pattizio»dell’incontroche
è cominciato ieri: fino ad arrivare - a
metà del ‘99 - al primo congresso
d’unvero,unicopartito.

Su questo tasto - l’unità politica -
hanno insistito un po‘ tutti gli inter-
venti. Crucianelli ha auspicato il su-
peramento della «patologia della di-
visione»tipicadellasinistra,immagi-

nando un futuro in cui
anche i neocomunisti
possano aggregarsi;
Spini ha inneggiato al
simbolo che contiene
la sigla del socialismo
europeo, perché - dice -
«la sinistra dei nostri
padri raggiungeva il
40%,quelladioggiarri-
va al 30%» e ciò che
manca è proprio il voto
di «una vasta area laica
e socialista»; pure Car-
niti ha ironizzato sul
«know-how della divi-
sione» che così a lungo
ha tarpato le ali alla si-
nistra. Bogi invece,
convintoche«contano
le adesioni ma anche il
progetto politico», ha
virato verso la richiesta
di «un orizzonte euro-
peo» che salvi il conti-
nente «dalla decaden-
zadeisuoivalori».

L’Europa ha fatto in-
gresso, nella conferen-
za stampa , non solo
perché ne ha parlato Bogi e perchè lo
stesso D’Alema ha promesso che il
nuovo partito «ponte fra l’Italia e
l’Europa»,maancheperchèèstatari-
presa esplicitamente la polemica ita-
liana sull’Ulivo, dopo la (presunta)
proposta di Blair per un centrosini-
stra su scala mondiale. D’Alema ha
approfittato per chiarire ciò che pen-
sa: che l’idea d’una internazionale
dell’Ulivo «è una finta notizia» per-
ché il leader laburista non l’ha mai
formulata.

«Inrealtà-haspiegato-Blairhapo-
sto un problema molto serio: ildialo-
go fra il socialismo europeo e il parti-

to democratico americano». L’idea
vera- insomma-èquelladiun«semi-
nario» al quale parteciperebbe un
gruppo di esponenti dei partiti euro-
pei e un gruppo di democratici Usa,
per discutere di globalizzazione e ri-
forma del Welfare. E poco conta che
da Londra arrivi una correzione ter-
minologica - «non sarà un semina-
rio» -: incontro di studio o «standing
conference» che sia, obietta D’Ale-
ma, l’importante è che non cada vit-
tima di «polemiche provinciali e ca-
serecce».

Vittorio Ragone

I PREPARATIVI

Per delegati e ospiti
moquette rossa
e musiche di Sting
FIRENZE. Sarà il Palasport, proprio a due passi dallo stadio di Campo di
Marte, il palcoscenico che terrà a battesimo gli stati generali della sinistra.
Lì, dove abitualmente si svolgono concerti e partite di pallacanestro, «si
aprirà il cantiere» per la costruzione del partito unico della sinistra, che ha
giàunnome,Democraticidisinistraeunsimbolo,laQuerciaconlarosaeu-
ropeaalpostodellafalceemartello.

In attesa dell’inizio del via, previsto per domani, nell’impianto fiorenti-
no è tutto un rincorrersi di operai, cavi e moquette. Rossanello specifico. Il
palco della presidenza, lungo 50 metri, 140 posti in totale, avrà comesfon-
do un pannello centrale blu dove campeggerà la scritta «La sinistra del
2000», con le immancabili stelle dell’Europa. Il resto lo faranno un nugolo
di faretti puntati sui pannelli. Ai lati due maxischermi trasmetteranno le
immagini dei lavori edel nuovosimbolo. Il tuttoal suonodiSting,Ligabue
edell‘ Internazionale.

I 1.750 delegati sistemati in platea saranno così ripartiti: 1.250 del
Pds, 130 Laburisti, 100 Cristiano sociali, 100 Comunisti unitari, 100
Repubblicani di sinistra, 70 cosiddetti indipendenti. Nutrito anche il
parterre degli ospiti. Sono stati spediti circa un migliaio di inviti. A lo-
ro toccheranno i posti in gradinata. Ci saranno esponenti del mondo
della cultura, del corpo diplomatico, del mondo della politica. Da Ber-
tinotti a Fini. Non ci saranno nè il primo ministro inglese, il laburista
Tony Blair, nè il collega transalpino Lionel Jospin. In compenso ci sa-
ranno il presidente del consiglio Romano Prodi, il suo vice Walter Vel-
troni, Antonio Di Pietro e i leader dei partiti socialisti europei. Ci sarà
anche Jacques Delors, presidente onorario del Partito del socialismo
europeo.

I lavori saranno aperti giovedì dalla relazione del segretario del Pds
Massimo D’Alema. Venerdì toccherà a Romani Prodi, mentre sabato,

dopo una tavola rotonda sulla
«Sinistra e l’Europa», D’Alema
chiuderà i lavori. Sul palco salirà
anche una diciottenne, la livor-
nese Giorgia Beltrame. Nel mez-
zo, dibattiti e la votazione dell’or-
dine del giorno e dello statuto.

L’intermezzo ludico è a cura
della Sinistra giovanile che ha or-
ganizzato un festa in una discote-
ca fiorentina. Ospiti d’onore Fa-
bio Fazio e Maurizio Costanzo.
Un mega ristorante da 600 coper-
ti è pronto per rifocillare delegati
e ospiti, mentre venerdì il Cibreo,
raffinato ristorante cittadino,
ospiterà una delegazione. Facen-
do un calcolo sommario si preve-
de che l’avvenimento attirerà a
Firenze circa 4000 persone. Una
mini invasione che ha fatto regi-
strare il tutto esaurito negli alber-
ghi fiorentini. Tanto che alcuni,
visti anche i prezzi non conve-

nientissimi, hanno optato per una sistemazione fuori cit-
tà. Infine i giornalisti. Saranno tantissimi, sette-ottocento.
Durante l’ultimo congresso nazionale del Pds furono con-
finati in una sorta di recinto. Ci furono polemiche. Qual-
cuno tirò in ballo l’ormai nota idiosincrasia di Massimo
D’Alema nei confronti della stampa. La platea dei delegati
anche questa volta sarà off limits, mentre ai cronisti è sta-
ta destinata la parte centrale delle tribune. Ma il vero pun-
to caldo sarà quello che familiarmente è stato chiamato il
«fagiolo»: una zona, a ridosso delle tribune, così ribattez-
zata per la sua forma. Una sorta di Transatlantico fiorenti-
no. Lì tra un caffè e un’intervista nasceranno i resoconti
di questa tre giorni. Uno spazio proprio a ridosso della sa-
la stampa allestita negli spogliatoi della piscina comunale.

Matteo Tonelli

Blair: per il centrosinistra
seminario permanente

TonyBlairpensaad un «dialo-
gocontinuo»,ad un «mecca-
nismo» diconsultazione tra
partiti affini quando promuo-
ve lacreazione di un forum in-
ternazionale per le forze di
centrosinistra. Lo ha detto al-
l’AnsaHillary Kaufmann,
portavocedel primo ministro
britannico a Downing Street.
«Nonsi tratta - ha puntualiz-
zato la portavoce - di un semi-
nario una tantumma di un
dialogo continuo, diun mec-
canismotramite il quale la
gente di diversi partiti dell’Eu-
ropa edel mondo possa in-
contrarsi». Con questeparole
Hillary Kaufmann ha confer-
mato un punto-chiave dell’in-
tervista che sabatoscorso
Blair haconcesso al«Guar-
dian». «Noidel centro-sinistra - ha detto testualmente il leader labu-
rista - dobbiamoporciall’avanguardiadi quanti tentanodi gestire il
cambiamento sociale nell’economia globale... ». Né l’ufficiostampa
di DowningStreet né quello del Labour Party sono stati in grado di
precisare a caldo se rientra inqualche modo nel progetto di Blair il
seminario del 4 marzo tra partiti europeie democratici americani
menzionato dal segretariodel Pds Massimo D’Alema. Nell’intervista
al «Guardian»,Blair indica che l’atto fondante della sua iniziativa
sarà unaconferenzaa maggio tra laburisti britannici edemocratici
americani a cui dovrebbe prendere parte anche Bill Clinton. Il passo
successivo sarà una riunione a Londra verso la finedel 1998 o all’ini-
zio del1999 tra partiti di centro-sinistra del mondo intero. L’obietti-
vo è creareuna nuova «Standing Conference» e cioè una conferenza
permanente tra partiti affini negli approcci.

Tony
Blair
In alto
Massimo
D’Alema

IN PRIMO PIANO Dal Friuli alla Sicilia, suggerimenti e critiche alla «Cosa 2»

E la «periferia» non rimpiange la falce e martello
Più che ai simboli, l’attenzione dei «quadri» e della base è rivolta alla partecipazione «dal basso». «Non è vero che è un’annessione...».

ROMA. Falceemartelloaddioesenza
alcun rimpianto? A parlare coi segre-
taridellaQuerciadiimportanticittàe
regioni sembra proprio di sì. Le obie-
zioni a togliere falce e martello dai
piedi della Quercia venute dalle as-
semblee del popolo pi-
diessinosicontanosul-
leditadiunamano.Èla
cancellazione di una
tradizione dopo le ma-
cerie del muro di Berli-
no?«Il punto è unaltro
- spiega Antonello
Crocolici segretario
del Pds di Palermo -, il
nostro partito ha su-
perato da tempo la
simbologia come ele-
mento di affezione.
Non c’è più l’innamo-
ramento dei simboli,
si guarda di più ai contenuti. Sul
nome invece, c’è molta curiosità,
proprio perché il nome riporta al
contenuto». Da Palermo a Forlì uno
dei cuori rossi della Romagna:
«Non se ne preoccupa nessuno»,

sostiene il segretario Giuliano Pe-
dulli. «Anzi il referendum di cui si
parla per approvare o meno nome e
simbolo devo dire che qui non tro-
va alcuna sollecitazione». E se qual-
cuno il referendum lo vuole, come

il leader fiorentino della Quercia
Guido Sacconi, non è certo per se-
dare i tumulti: «Ci servirà - dice -
per una riappropriazione dal basso
degli “stati generali”. Diciamo che
lo vogliamo come strumento, per

fare una discussione ancor più fitta
sulla Cosa 2». Qualche rimpianto lo
segnala invece Enzo Lavarra, segre-
tario Pds della Puglia: «Ma casi su-
perisolati. Niente che possa essere
lontanamente paragonato allo scio-

glimento del Pci. Nes-
suno, per dirla tutta,
sta vivendo la con-
fluenza come uno
spiantamento di iden-
tità. La Quercia ci ha
portato al governo. E
questo conta». Anche
Alessandro Maran in
Friuli Venezia-Giulia e
Alberto Nigra a Tori-
no, segnalano lo stesso
atteggiamento di supe-
ramento di miti simbo-
lici e attenzione, inve-
ce, al nome. «Una par-

te del dibattito e delle divergenze -
spiega Nigra - ha ruotato attorno al
tema ulivisti non ulivisti e si presu-
me che il nome comincerà a scio-
gliere questo nodo». E Maran: «Nes-
suna nostalgia. Il problema che vie-

ne fuori è che i nostri militanti non
vogliono un abito preconfezionato
ma un soggetto capace di aiutare la
nostra società ad attrezzarsi per al-
leanze tra poteri locali, impresa, ri-
cerca».

E quali sono allora i dubbi e le
perplessità che attraversano i mili-
tanti della Quercia? Per Nigra: «C’è
una specie di shoc: perché è vero
che tutto era previsto ma ora biso-
gna farlo sul serio». Più preoccupa-
to Cracolici: «C’è il timore che si ri-
solva tutto in una sommatoria di
gruppi dirigenti. In questa prima fa-
se rischia di essere questo il profilo
che prevale. Non riusciamo ancora
a rappresentare il progetto per quel-
lo che è». Maran sostiene che «ci
sono qua e là esitazioni ma resisten-
ze vere no. Forse perché qui - chiari-
sce - abbiamo accellerato: a giugno
si vota per le regionali e al ritorno
da Firenze dovranno esserci organi-
smi della Cosa 2 per scegliere i can-
didati». A Forlì le perplessità guar-
dano al rischio «che sia tutto un
fatto di vertice o un rifugio per ex

riciclati. Per il resto, nonostante
una discussione ampia - dice Pedul-
li - c’è una richiesta di maggior
coinvolgimento». Insomma, «tutto
bene» garantisce Sacconi: «Non ar-
rivo al punto di dire che c’è entusia-
smo ma nelle ultime
settimane l’attenzione
è molto cresciuta. Ma
sia chiaro, resta in pie-
di il problema vero e
ancora irrisolto: verifi-
care se la Cosa 2 saprà
darsi un nuovo inse-
diamento sociale e se
sfonderà tra le nuove
generazioni. È questa
la scommessa». «In
una regione - aggiun-
ge Lavarra - dove c’era
un fortissimo partito
socialista che ha avuto
ruolo di gestione nei governi passa-
ti le resistenze erano scontate. Ma
ha contato di più il fatto che non
stiamo facendo un’operazione di ex
con altri ex. E poi si capisce che il
problema non è più sapere chi ave-

va ragione il secolo scorso».
Ma gli «stati generali» saranno

soltanto un’annessione di schegge
solitarie della sinistra che conflui-
ranno nel Pds? Chi lo pensa, pare
stia facendo calcoli sbagliati. Assi-

cura Nigra: «Da noi ci sono realtà
dove dopo Firenze ci sarà un rime-
scolamento reale delle carte, dei
gruppi dirigenti e dei leader. Ci sarà
anche una grossa componente di
sindacalisti della Uil, in parte ex so-

cialisti ma anche una corposa realtà
di sindacalisti repubblicani. Diri-
genti esperti, gente che sa quel che
vuole». E Maran racconta delle am-
pie componenti friulane di «ex
emigrati diventati socialdemocrati-

ci attraverso la media-
zione della socialde-
mocrazia austriaca.
Molti di loro in passato
fondavano le sezioni
del Psdi ora stanno la-
vorando a un altro par-
tito». Molti i repubbli-
cani che lavorano alla
Cosa 2 anche a Forlì,
una delle roccaforti
storiche dell’antico Pri.
«Ci sarà un rimescola-
mento anche con i so-
cialisti del Si. Il gruppo
dirigente di Forlì in

gran parte lavora alla confluenza. Il
loro comitato regionale s’è sciolto
fondando l’associazione socialisti
riformisti che aderisce alla Cosa 2».

Aldo Varano

EnzoLavarra.
«Nessunovive lanascita
dellanuovaformazione
comeunospiantamento
d’identità.LaQuerciaciha
portatoalgoverno,e
questoèunfattoche
conta».

AlessandroMaran.
«Inostrimilitantinon
voglionounabito
preconfezionatomaun
soggettocheaiuti lanostra
societàadattrezzarsiper
alleanzetrapoteri locali,
impresa, ricerca».


